Open space (Mario Venuti)


(commento di Pino Fanelli da “Se Vuoi” )
 
 MAGNETI è il 5° album di Mario Venuti, cantautore che ha scritto anche canzoni di successo per grandi interpreti come Raf, Siria, Antonella Ruggiero e Eros Ramazzotti. 8 dei 12 brani di questo CD sono stati firmati insieme a Pippo Rinaldi, in arte Kaballà. Open Space è una delle canzoni più belle dell’album e parla della ristrutturazione di una casa, vista come metafora della propria vita, che è un cantiere aperto.
 
 
E’ un cantiere aperto 
un’architettura ardita,
mai finita
la mia vita.
Dalle fondamenta al tetto
ristrutturo il mio passato
ridipingo il mio futuro.
Arredare la mia mente 
con pensieri confortevoli
dare spazio ai desideri
farli andare liberi
e godere ai piani alti
di una luce quasi mistica
poi discendere le scale
giù fino in fondo all’anima.
I lavori sono in corso
non risparmierò nemmeno
la facciata del mio corpo
ed abbatterò pareti
che separano le stanze
troppo strette
del mio cuore.
Open-space.
 
 
“E’ un cantiere aperto un’architettura ardita, mai finita la mia vita”: la nostra vita è soggetta a continue mutazioni, aperta al cambiamento, in costante evoluzione e tutta la nostra persona ne è coinvolta: corpo, psiche, anima …Il corpo segue il ciclo biologico della natura: da corpo-bambino si trasforma in corpo-adulto e, poi, in corpo-anziano.

Tutto indipendentemente dalle nostre scelte. Nel DNA è scritta la “data di scadenza” della vita. 

Ma, se è vero che siamo soggetti al determinismo della natura, la nostra vita è anche ricca di interiorità, di energie spirituali libere e creative che sfuggono alle sue leggi. Accanto alla “crescita biologica” c’è anche la “crescita spirituale”. Siamo insieme corpo e anima. E il cambiamento coinvolge entrambi. Con la nostra libertà di scegliere possiamo continuamente dare una direzione diversa alla nostra vita. E ogni scelta, fatta con responsabilità, diventa un’occasione di crescita. Anche a livello cognitivo la nostra mente si arricchisce continuamente di conoscenze ed esperienze.

Siamo un libro aperto con delle pagine sempre nuove da scrivere!

“Dalle fondamenta al tetto ristrutturo il mio passato “: il nostro passato ci appartiene e serve a gettare una luce sul presente, a comprendere chi siamo, ci insegna anche a non ripetere certi errori, proprio perché ne abbiamo fatto l’esperienza in prima persona. Ristrutturare il nostro passato è prendere coscienza di tutti i punti deboli (le nostre fragilità) per correggerli.

“ridipingo il mio futuro”: la capacità di progettualità è quella tensione dinamica che ci proietta verso quello che siamo “chiamati ad essere”. Ci spinge ad andare “oltre” le esperienze e le conoscenze già acquisire, oltre l’orizzonte terreno per aprirci alla dimensione “altra” che è fondamento e meta della nostra esistenza. Tutta la nostra vita e l’intera creazione vivono nell’attesa di questo futuro che è “oltre”, come dice S. Paolo: “tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi… gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Poiché nella speranza noi siamo stati salvati” (Rm 8.22-24).

“Arredare la mia mente con pensieri confortevoli, dare spazio ai desideri, farli andare liberi”: tirare fuori il meglio di sé, ma se “ confortevole” è sinonimo di comodità e disimpegno, non possiamo certo condividerlo. La nostra mente, oltre che da pensieri di pace, deve essere abitata anche da pensieri “scomodi”, che ci mettono in discussione e ci spingono al cambiamento interiore e a trovare il coraggio di andare controcorrente. Ancora S. Paolo ci viene incontro con un testo illuminante: “tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri” (Fil 4,8).
“e godere ai piani alti di una luce quasi mistica, poi discendere le scale giù fino in fondo all’anima”: “guardare in alto” e “ guardarsi dentro” sono due atteggiamenti da coltivare. Il centro di gravità permanente verso cui tutta la vita converge è sempre sopra di noi. E’ importante, ogni tanto, volgere il nostro sguardo verso il cielo, ma è anche importante volgerlo nelle profondità dell’animo, perché “ Dio è più intimo a noi di noi stessi” ( S. Agostino), per scoprire, alla sua luce, la nostra vera identità. Tutta la nostra vita è un interrogativo aperto. “ Chi Siamo?” è la domanda che chiede una risposta, sempre da ridefinire, alla luce delle nuove esperienze che facciamo e della parola di Dio. Crescere in questa consapevolezza è la nostra vocazione!

“I lavori sono in corso non risparmierò nemmeno la facciata del mio corpo”: la nostra cultura dà molto spazio all’immagine, al look. C’è un’attenzione esagerata alla cura del corpo. Si moltiplicano gli istituti di bellezza e i centri di fitness; si investono fiumi di denaro in prodotti cosmetici. Per non parlare poi del ricorso alla chirurgia plastica per migliorare l’aspetto fisico e nascondere l’invecchiamento… La Bibbia, a riguardo, ci dice che è importante curare il corpo, perché è dono di Dio. Ma cadiamo in errore se assolutizziamo la bellezza fisica, finendo così per dare più importanza alla “facciata” che alla interiorità.

Una serena accettazione del nostro corpo è importante per evitare “complessi” inutili e vivere in pace con noi stessi e con gli altri.

Puntare più all’essere che all’apparire è la scelta che la nostra generazione è chiamata a fare.
PER RIFLETTERE: 

· Vedi la tua vita come un insieme di conoscenze immutabili o un cantiere sempre aperto?

· Sei capace di metterti in discussione e di rinnovarti come persona? 
· Quali sono le fondamenta della tua vita?  
· Vedi il tuo futuro come un destino già scontato o come un progetto da costruire e ridefinire continuamente? 
· Quali pensieri abitano la tua mente? 
· Sei capace di guardare in alto e di guardarti dentro?   
· Come vedi la tua corporeità? Che importanza le dai?

